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Miss Black

Meglio i bastardi 2



 

 

A Mitra Schon sono sempre piaciuti gli uomini egoisti, disinteressati, opportunisti, vigliacchi... in una parola, ha sempre avuto un debole per i bastardi. Poi ha conosciuto James Blackwater, un bastardo molto particolare, ed è sembrato che il suo destino cambiasse. Ma la convivenza con James si rivela meno facile del previsto e il nuovo lavoro nel marketing di Mitra non la aiuta per niente a sentirsi soddisfatta e propositiva. Quando le viene offerta la possibilità di un avanzamanto di carriera sembra che le cose possano mettersi a posto. Ma il suo nuovo capo, affascinante, sexy, talvolta geniale, la attira presto in un gioco sempre più perverso, al quale Mitra non riesce – o forse non vuole – sottrarsi...
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Come tutte le sere da un
mese a quella parte, tornai a casa pronta per l’obitorio. Il mio
nuovo lavoro alla HS Communications era
a dir poco micidiale. Per lo più consisteva nel creare
noiosissimi media content
sui principali social network, usando un
linguaggio adatto alle ragazzine.

Dopo aver passato otto o
nove ore davanti al computer, tornavo nell’appartamento di James
nell’Upper West Side. Venti minuti a piedi dalla HS e trenta in
taxi, in alcuni momenti del
giorno.

Come tutte le sere, salutai
il portiere e mi trascinai verso l’ascensore.

Incontrai la signora
Morticia Adams, del quinto piano, e le rivolsi
un cenno di saluto. Ovviamente ero io a chiamarla così: non ci
eravamo mai presentate. Mi guardava con aria sospettosa, come se
fossi un’abusiva o chissà che cosa. Lei era alta, pallida, sempre
vestita di nero e con dei lunghi capelli corvini. Sembrava Morticia
Adams, appunto, ma guardava male me.

L’ascensore si fermò al suo
piano e io le rivolsi un altro cenno di saluto, appena ricambiato,
mentre scendeva.

Pochi secondi dopo entravo
in casa, ossia nel gigantesco appartamento di James. Tutto era
pulito come se fosse appena stato lucidato con la lingua dalla
signora delle pulizie. Per quel che ne sapevo poteva persino essere
così: l’avevo incontrata solo una volta, quando mi ero appena
trasferita, poi mi ero limitata a osservare i segni del suo
passaggio.

Mollai la cartella sul
divano e andai ad aprire il frigo. Quella sera il rancio prevedeva
insalata di pollo con salsa francese biancastra, souflé
probabilmente di spinaci, frutti di mare freschissimi o roast-beef.
Presi una barretta di cioccolata alla fragola e mi andai a
schiantare davanti alla tv.

Scanalai tra i millemila
canali del pacchetto all-inclusive che
James si ostinava a volere e mi fermai su una sit-com che mostrava
le avventure quotidiane di un gruppo di nerd.

Dopo pochi minuti avevo gli
occhi a mezz’asta e non mi accorsi minimamente che James era
rientrato.

Mi resi conto che era lì
quando sentii qualcuno che mi slacciava gli anfibi.

Sbattei le palpebre e
sbadigliai.

«Mi sono addormentata, eh?»
borbottai.

James indossava uno dei
suoi impeccabili completi blu, ma si era già sfilato la giacca. I
suoi capelli scuri erano stati spuntati da poco e aveva un sottile
odore di colonia, appena percettibile.

«Come sempre» sorrise. «Sei
bella quando dormi» aggiunse, poi.

Mi stiracchiai tutta e lo
baciai sulle labbra. «Sei dolce quando mi sfili le scarpe. Non so
come fai a resistere a tutto il resto, comunque».

Quando l’avevo conosciuto
mi era stato subito piuttosto chiaro che era uno che lavorava un
casino, ma non avevo idea
che per lui una giornata “tranquilla”
comprendesse come minimo dieci ore in ufficio.

«Coca» disse
lui.

Gli lanciai
un’occhiataccia, alzandomi. «Faresti meno paura. Senti, abbiamo in
frigo un menù completo “insulto alla fame nel terzo mondo”... io
vorrei assaggiare il coso
verde».

James aprì il frigo e ci
guardò dentro. «Soufflé aux
épinard» disse. «Ma puoi chiamarlo un
po’ come vuoi. Mitra, sono preoccupato» aggiunse, voltandosi verso
di me, con il frigo ancora aperto.

Lo richiusi dolcemente,
visto che non sopporto gli sprechi energetici. «Non devi. È solo un
periodo».

James riaprì il frigo e
prese il soufflé, che era in una terrina bianca adatta al
microonde. Fu lì che la infilò, selezionando cento secondi sul
timer.

«Okay, allora parlamene»
disse, in tono ragionevole. «Parlami di questo lavoro che ti fa
tornare a casa come uno zombie, appena in grado di essere
sarcastica nei confronti del mio stile di vita. “Menù insulto alla
fame nel terzo mondo”? Debole. “Coso
verde”? Fiacco. Lavori otto o nove ore
al giorno e sembra che tu abbia scavato a mani nude in una miniera
sudafricana... se tu non fossi tu, ti chiederei se almeno ti pagano
bene. Ma tanto si è detto che quello è un segreto
internazionale...»

Sorrisi e gli accarezzai
una guancia. Era adorabile quando faceva il viziatello
upper-class.

«Non è un segreto
internazionale. Ma non è un’informazione che tu abbia bisogno di
avere, dal momento che tanto non mi permetterai di pagare la mia
parte di bollette, né di condominio, né di cibo».

«Potrai farlo quando non
dovrò più mantenere la mia ex. Devo perseverare con uno stile di
vita dispendioso, per dimostrare a Lana
che non c’è trippa per gatti e che il mio conto in banca è sempre
sull’orlo del tracollo».

Sbuffai leggermente. «Il
tuo conto in banca è vicino a quello di un piccolo stato
sudamericano» dissi. Lo dissi a ragion veduta, dato che avevo
aperto uno dei suoi estratti-conto, per poi sentirmi una perdente
per i due giorni successivi.

«Uno stato
sudamericano indebitato,
però. Dai, non svicolare».

Tirò fuori il soufflé e lo
posò su una tovaglietta, sull’isola della cucina. Si allungò a
prendere una bottiglia di vino e due bicchieri, mentre io procuravo
piatti e posate.

Cedetti.

«Dunque, in pratica io devo
passare tutto il giorno su qualche social media scrivendo
stronzate atte a convincere le
teenager americane che i nostri prodotti
sono esattamente quello che gli manca perché la loro vita sia perfetta.
Stiamo parlando di prodotti come cosmetici per adolescenti, reggiseni imbottiti per
adolescenti, vestiti da porno attrici adolescenti, cibo
ipercalorico e insalubre per adolescenti e app per adolescenti, in
modo che il nostro target di adolescenti possa restare sempre
connesso ed esposto al nostro marketing. Forse non ti ho ancora
detto che i nostri prodotti sono per...»

«Adolescenti» sorrise lui,
infilando la forchetta direttamente nel soufflé.
«Te la sei voluta tu, eh».

Apprezzai che lo dicesse.
Se mi avesse dato corda e mi avesse compatita mi sarei
sentita davvero una sfigata.

«Lo so, James. E non lo
farò per sempre, so anche questo. Solo che nell’ultima settimana
nel nostro reparto ha imperversato anche
l’assistente personale di Jack Nyberg, che è una
rompipalle gigante».

«Perché?» chiese lui, con
la bocca piena.

Presi un po’ di soufflé
anch’io. Poco sorprendentemente, era buonissimo. «Non le va mai
bene niente. È una di... sai, è una di quelle. Un cyborg. Esile,
bionda, curata... longuette antracite, tacco a spillo, camicetta di
seta senza il reggiseno sotto, trucco impeccabile... mi
innervosisce solo a vederla. Ed è convinta di sapere che
cosa pensano le adolescenti. Dubito che lo sia mai stata».

«Se è l’assistente
personale di Nyberg qualcosa saprà fare» commentò James,
bonario. «Oltre a dei pompini da favola,
intendo».

Scossi la testa. «No,
be’... non penso. Cioè, non lo so, ma non voglio pensare male di
lei appiccicandole quell’etichetta lì. Lo fanno già a sufficienza
le mie colleghe. No, mi sta sulle palle perché è proprio
stronza».

«Allora sbrigati a
soffiarle il posto» sorrise James.
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Dopo cena James fece quello
che faceva sempre dopo cena. Ossia... lavorò un’altra oretta. Lui
non lo definiva “lavoro”, ma voi come
chiamereste un responsabile degli investimenti immobiliari di una
grossa compagnia che passa le sue serate controllando in internet i
progetti in corso dei suoi concorrenti?

James lo chiamava “tenersi
informato”. Si tenne informato per un’oretta e poi mi venne a
cercare. Anch’io mi stavo tenendo informata... dandomi lo smalto
sulle unghie dei piedi. Dato che il mio target erano le
adolescenti, e che le adolescenti usano sicuramente lo
smalto...

Per farlo mi ero seduta sul
water del mio bagno, con ancora l’accappatoio addosso dopo essere
uscita dalla doccia.

James entrò e cercò
di disperdere un po’ di vapore
sventolando una mano.

Io gli lanciai un’occhiata
veloce, senza distrarmi dal mio lavoro.

«Quei cosi sono davvero buffi» disse
lui, indicando il mio piede.

«Suppongo che tu ti
riferisca ai distanziatori» replicai. In
effetti i miei distanziatori di gommapiuma rosa potevano essere buffi,
agli occhi di un profano.

«Dis-tan-zia-to-re» sillabò
lui, con espressione divertita. Si accucciò davanti a me come se
davvero gli interessasse quell’oggetto nuovo, ma sapevo benissimo
che non era così. Infatti, un sacondo dopo, James mi scostò un
lembo dell’accappatoio, scoprendo la mia fichetta. Dato che avevo
un tallone appoggiato sul coperchio del water su cui ero seduta e
l’altro a terra, ne ebbe una visione piuttosto panoramica.
Allargai l’altra coscia per fargli vedere
ancora meglio.

«Mitra, tu
sai come coinvolgere
nuovi possibili target nel mercato degli smalti per ragazze»
sorrise lui, accarezandomi tra le grandi labbra.

Tappai la boccetta dello
smalto, la lasciai sul bordo del lavandino e appoggiai sulla sua
spalla la caviglia del piede con i divisori. Le mie unghie potevano
finire di asciugarsi anche lì. Mi slacciai la cintura
dell’accappatoio, mostrandogli anche i seni. «Sei sicuro che ti interessi la mia pedicure?».

James chinò la testa e
iniziò a leccarmi. Da quando l’avevo conosciuto era migliorato in
modo incredibile. Mi mordicchiò l’interno della coscia e poi anche
sull’esterno delle grandi labbra. La sua lingua scivolò nella
fessura che le divideva, arrivando fino al clitoride e titillandolo
delicatamente. Lo prese tra le labbra e lo succhiò.

Iniziai ad ansimare senza
ritegno.

James esplorò ogni anfratto
della mia fichetta e mi penetrò con la punta della lingua. Scese
ancora, arrivando al mio ingresso posteriore, e lo titillò. Un
istante più tardi, sentii le sue dita.

A quel punto avevo chiuso
gli occhi, abbandonandomi contro la parete e sospirando sempre più
forte. «Mmm... ti adoro» mormorai. Mi infilò un dito nella fica,
continuando a succhiarmi il clitoride con la bocca. Un istante dopo
me ne infilava uno anche dietro. Emisi un gemito più
forte.

Ormai ero completamente
fradicia e del buon risultato dell’applicazione dello smalto non mi
importava più nulla.

«Okay, senti... scopami,
amore... non è legale, quello che mi stai facendo...»

James mi tirò su di peso,
portandomi in camera da letto con accappatoio, separatore e tutto.
Mi liberai di quegli elementi estranei e anche decisamente poco
erotici non appena mi posò sul piumino.

James scalciò via le scarpe
e iniziò a slacciarsi la camicia.

«Ti metti a quattro zampe?»
mi chiese.

Accontentarlo non mi
costava proprio niente.

«Ti tocchi?» aggiunse,
mentre si liberava dei pantaloni e dei boxer.

Mi portai una mano al
clitoride e iniziai ad accarezzarlo, posando una guancia sul
piumino e sollevando per bene il sedere.

Lui andò al comodino e
prese il tubetto del lubrificante. Si sedette accanto a me a gambe
incrociate e me ne spalmò un po’ dietro. Il gel era freddo e io
sobbalzai leggermente.

«Sei la cosa più bella
sulla faccia del pianeta» sorrise. Subito dopo mi entrò dietro con
un dito.

Io ripresi ad ansimare di
piacere. James si chinò per baciarmi una
natica.

Mi sentivo completamente
eccitata. Ero bagnata, dischiusa e i capezzoli mi
facevano male da quanto erano
diventati sensibili.

James infilò un secondo
dito e iniziò a ruotare la mano. Gemetti di piacere.

«Fermami, se non ti va più»
disse lui.

«Mi va... moltissimo...»
ansimai.

In effetti non vedevo l’ora
che me lo mettesse dentro e iniziasse a muoversi, anche se pure
quello che stava facendo era molto gradevole. Mi stava lentamente
allargando, in modo da godersi lo
spettacolo del mio buchetto posteriore ben divaricato, prima di
entrarci dentro con l’uccello.

Mi voltai per guardarlo tra
le gambe. Come supponevo, la sua erezione era titanica. Il suo glande era completamente esposto, scuro
per l’afflusso di sangue. Allungai la mano libera per
accarezzarlo.

James mi infilò
dentro anche un terzo dito, facendomi gemere
più forte.

Ormai ero letteralmente in
fiamme. Lui continuava a ruotare la mano, allargandomi tutta, e io
continuavo a sgrillettarmi.

Spostò le dita e si
inginocchiò dietro di me. Un secondo dopo mi entrava dentro, in un
unico lento, affondo. Emisi un grido.

Mi prese per i fianchi e
iniziò a muoversi.

Adoravo quella sensazione.
Adoravo sentirlo muoversi dentro di me, percepirne le dimensioni,
il peso... il desiderio. Gli strofinai il sedere contro,
invitandolo ad accelerare.

James mi penetrò più a
fondo, e in modo più brusco.

Mi accorsi che stavo già per
venire. Annaspai, cercando di avvertirlo. Sentivo montarmi dentro
un piccolo incendio. James mi infilò anche due dita nella fica e
capii che non potevo rimandare un secondo di più.

Gemendo ad alta voce,
iniziai a contrarmi attorno a lui. Il
piacere mi infiammò fica e culo, diffondendosi in tutto il
corpo.

Anche James gemette e mi
resi conto che, per fortuna, stava finendo anche lui.

Accelerò e poi rallentò,
dando gli ultimi colpi molto in profondità. Gridai, completamente
sopraffatta. L’orgasmo mi stava scuotendo e non capivo più
niente.

James aspettò che smettessi
di gemere prima di tirarlo fuori. Sentii il suo sperma colarmi tra
le natiche e mescolarsi ai miei stessi umori, sulle mie
cosce.

Si lasciò cadere accanto a
me, mentre anch’io mi stendevo.

«Ti amo» mi
disse.

Mi faceva sempre un po’
impressione, sentirglielo dire così, come se fosse la cosa più
normale del mondo. Quando avevo iniziato a frequentarlo l’avevo
etichettato immediatamente come un bastardo colossale.

E lo era, in un certo
senso, ma non con me. Mai con me.

Mi rannicchiai contro il
suo fianco e gli baciai una spalla. «Anch’io ti amo» gli
dissi.

James mi circondò con un
braccio e mi accarezzò i capelli.

«Mitra Schon, la nemica del
capitale» ridacchiò, stringendomi meglio. «Sono così contento che tu sia
qua».

«James Blackwater, il
nemico del popolo» lo presi in giro. «Sono molto felice di essere qua, sai?
Nonostante tutto. Mmm... potrei aver trovato il bastardo su misura
per me».

Lui mi baciò sulle labbra.
«Bene. Però ho una cattiva notizia. Venerdì sera c’è
ancora la cena con i
soci».

Chiusi gli occhi e
sospirai. «Avevo cercato di dimenticarlo».

«Lo so. Hai
per caso comprato un
vestito?».

Scossi appena la testa. «Ma
lo farò» promisi. «Mi comprerò un fantastico vestito da
ragazza-di-James-Blackwater. Non ti lamentare con me se non avrai
più erezioni per una settimana».

Lui rise sottovoce.
«Normalmente ti vesti come se fossi appena andata a manifestare
con Occupy e
mi attizzi lo stesso. Non ce la puoi fare, Mitra».

«Vedremo» sorrisi
io.
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In realtà quella faccenda
della cena era un po’ un incubo. Era,
tipo, la prima uscita che facevamo insieme e non volevo rendere le
cose difficili, per James. Ero stata l’addetta stampa che gli aveva
aizzato contro la gente di un gruppo di edifici popolari e che
aveva organizzato la campagna contro la sua compagnia, il Newman
Investment Group. Era stato anche a causa mia se la Newman aveva
dovuto spendere di più
per liberarsi degli occupanti delle palazzine
che aveva comprato.

Era stato un buon lavoro ed
ero soddisfatta dei risultati, ma supponevo che non tutti i
colleghi di James la vedessero allo stesso modo.

Inoltre, ero così diversa
da lui che temevo che qualsiasi cosa facessi potesse sembrare una
provocazione. Tra noi c’erano tredici anni di differenza e qualcosa
come un intero mondo di distanza, in termini di abitudini e classe
sociale.

In poche parole, non volevo
sembrare una stupida sciacquetta, ma non volevo neppure che
sembrasse che avevo subito una trasformazione completa, da quando
stavo con lui.

Quindi, giovedì sera, dopo
aver subito le prepotenze di Karla Hepstein, l’assistente del
capo, per tutto il giorno, rantolai fuori
dalla HS e andai a cercarmi un vestito decente.

Fino a quel momento il mio
capo d’abbigliamento più elegante era stato l’abito che avevo
indossato al ballo delle superiori. Lo ammetto: tendo a portare
molti jeans, magari aderenti, a un sacco di giacche di pelle, ma
ben pochi outfit da signora.

D’altronde, ho trent’anni,
non sono una signora.

Per quella cena, tuttavia,
dovevo fare un tentativo.

Andai in un centro
commerciale e, molto prosaicamente, scelsi un negozio sulla base
del prezzo e dell’aspetto generale dei vestiti. Mi serviva qualcosa
di mediamente classico, ma non stantio, e qualcosa di non troppo
economico, ma nemmeno da quattromila dollari.

Dopo poco lasciai perdere
l’idea di un “vestito”. Non mi sento a mio agio con la gonna.
Scelsi un paio di pantaloni eleganti, grigio antracite, e un
twin-set di cashemere leggero color panna. Completai l’insieme con
un paio di mocassini di pelle nera di
cui non ero sicurissima. Ma, mi dissi, dovevamo restare seduti a un
tavolo, giusto? La tovaglia li avrebbe coperti.

Tornai a casa molto
sollevata e anche piuttosto alleggerita, visto che nell’impresa
avevo lasciato più o meno la metà del mio stipendio dell’ultimo
mese.

Mi schiantai sul divano con
i pacchetti accanto e chiusi gli occhi.

Questa volta sentii James
che rientrava.

«Ciao, amore» lo salutai,
sbadigliando.

Mi ricordai degli acquisti
e glieli indicai. «Guarda che brava?».

James sorrise e aprì i
pacchetti come se fossero regali per lui. Be’, in un certo senso lo
erano.

«Sai, hai un’insospettabile
vena conservatrice, sotto quella scorza no-global»
commentò.

Per inciso, solo James
avrebbe potuto definirmi “no-global”. Ma era chiaro che la sua idea
di che cosa fosse un no-global era piuttosto confusa.

«Va bene, no?»
chiesi.

Lui sorrise. «Benissimo.
Hai una collana da abbinare?».

Sgranai gli
occhi.

Nessuno aveva parlato di
una collana.

Si sporse verso di me e mi
baciò. «Non ci pensare. Va benissimo anche senza».

Risposi al suo bacio, ma
ero molto sospettosa. «James?» lo chiamai.

«Sì?» sospirò
lui.

Uno dei motivi per cui mi
piaceva era la sua intelligenza. Arrivava sempre alle cose molto in
fretta. Quindi sapeva già che cosa stavo per dirgli, da questo il
suo sospiro.

«Non mi comprare una collana,
okay?».

Lui mi baciò di nuovo. «Non
ti compro una collana» accondiscese.

Non gli credetti nemmeno
per un secondo.

Ma poi... nella vita c’è di
peggio che stare con un tizio che ti regala gioelli contro la tua
volontà, giusto?
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Venerdì avemmo la notizia
che l’assistente personale Jack Nyberg avrebbe,
sfortunatamente, lasciato la direzione del nostro progetto.

«È fantastico» sospirai io,
iniziando a mettere via le mie cose per
uscire in pausa pranzo. Lanciai
un’occhiata a Janine, la nostra capo-reparto. «È fantastico,
vero?».

Lei sorrise e, nello stesso
momento, fece una smorfia acida. «Per noi sì. Per lei,
disgraziatamente, anche».

«Cioè?».

Janine diede una scrollata
di spalle irritata. «
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